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Il “lavoro docente” e la qualità dei 
contesti educativi: drivers e inibitori 
della teacher agency
di Paolo Federighi, Università degli Studi di Firenze

Abstract in italiano
Riconoscere l’importanza della teacher agency comporta un cambiamento di 
prospettiva; difatti, bisogna attribuire ai docenti un ruolo attivo nella defini-
zione dei compiti e delle condizioni di lavoro al fine del miglioramento della 
qualità dell’educazione. Il “lavoro docente”, generalmente inteso come un’ar-
te fondata su qualità innate e su pratiche senza regole, non sempre e non da 
tutti è stato considerato alla pari delle altre professioni similari. Il presente 
contributo muove dalle riflessioni di Carr (2003), secondo il quale il “lavoro 
docente” è una pratica morale che si fonda sul reflective professional judgement 
ed in cui la crescita della persona, la giustizia, il benessere per cui si lavora 
non sono il mezzo, ma il fine della professione. A proposito del rapporto tra 
qualità della formazione e contesto scolastico e sociale, si fa riferimento agli 
studi che aiutano ad individuare i drivers e gli inibitori organizzativi che agi-
scono sulla teacher agency, riprendendo tre modelli interpretativi che aiutano 
ad individuare, all’interno dell’organizzazione scolastica, i fattori su cui agire.

Abstract in inglese
Recognizing the importance of teacher agency involves a change of perspec-
tive. In fact, teachers should be given an active role in the definition of their 
tasks and working conditions in order to improve the quality of education. 
The “teaching job”, generally understood as an art based on innate quali-
ties and on practices without rules, hasn’t been considered on a par with 
other similar professions. This paper stems from Carr’s (2003) reflections 
according to which the “teaching job” is a moral practice that is based on a 
“reflective professional judgment” and in which the growth of the person, ju-
stice, and wellbeing for which one works aren’t the means, but the end of the 
profession. Regarding the relationship between the quality of training and 
the scholastic and social context, reference is made to the studies that allow 
the identification of drivers and organizational inhibitors acting on teacher 
agency, on the basis of three interpretative models that help to identify the 
factors on which to act within the school organization.

* * *
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 Teacher agency e cambiamento di prospettiva

Riconoscere l’importanza della teacher agency significa attribuire ai docenti 
un ruolo attivo nella definizione dei compiti e delle condizioni di lavoro 
al fine del miglioramento della qualità dell’educazione. Ciò costituisce un 
cambiamento di prospettiva rispetto ad una rappresentazione del ruolo li-
mitato alla attuazione di curricola ministeriali e regole didattiche. “The [re]
turn to teacher agency not only gives explicit permission to teachers to exert 
high[er] degrees of professional agency within the contexts in which they 
work, but actually sees agency as an important dimension of teachers’ pro-
fessionalism” (Biesta et al., 2015). 
Da questa prospettiva, gli insegnanti non hanno una identità caratterizzata 
solamente dall’atto di insegnare, ma anche dall’essere lavoratori che eser-
citano una attività professionale in concreti contesti lavorativi: “any official 
employment as a teacher is likely to involve duties, responsibilities and lia-
bilities that are not confined to the performance of teaching as an activity” 
(Carr, 2003, p. 35). Il “lavoro docente” non sempre e non da tutti è stato 
considerato alla pari delle altre professioni similari, quanto piuttosto un’ar-
te fondata su qualità innate e su pratiche senza regole, una missione in cui 
nella determinazione dei comportamenti e delle soluzioni – “professional 
deliberation” (Carr, 2003, p. 43 e segg.) – prevale la dimensione affettiva, 
una scelta di vita cui si aderisce per vocazione o – all’opposto – un lavoro 
cui compete la semplice trasmissione normata di contenuti predeterminati. 
Come suggerisce Carr, il “lavoro docente” è invece – non meno di quello del 
medico o di chi opera nel campo della giustizia – una pratica morale (Carr, 
2003, p. 39), ovvero un lavoro che si fonda sul reflective professional judgement 
ed in cui la crescita della persona, la giustizia, il benessere per cui si lavora 
non sono il mezzo, ma il fine della professione (a differenza di altre profes-
sioni in cui i compiti sono dettati da norme tecniche: la riparazione di un 
motore, ad es.). Porre il “lavoro docente” alla pari di quello del medico o 
del giudice, significa considerarlo come una pratica professionale con fon-
damenta teoretiche, morali e tecniche e dotato di un margine di autonomia 
relativa affidato alla professional deliberation dell’insegnante. 
A partire da una prospettiva di teacher agency, l’azione trasformativa è eser-
citata in modo attivo sia rispetto agli studenti, sia rispetto ai contesti ed alle 
organizzazioni in cui si insegna. L’esercizio della professione non si limita 
alla gestione della relazione con lo studente. L’insegnante è non solamente 
colui che possiede: “good professional judgement and uses personal experi-
ence and knowledge of didactics, has a good understanding of the subject, 
is aware of their pupils’ prior knowledge, creates a secure learning environ-
ment and knows how to lead a group” (Skolverket, 2014, p. 8). L’insegnan-
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te è un attore del cambiamento organizzativo, del miglioramento continuo 
della scuola in cui lavora. La teacher agency non riguarda solamente la didatti-
ca, ma l’insieme delle componenti che fanno della scuola un luogo di lavoro 
ed il cui sviluppo è opera di tutti coloro che vi operano. 

 La teacher agency come azione situata

La agency costituisce un terreno di ricerca inizialmente trattato dalla sociolo-
gia al fine di interpretare le condizioni strutturali, i fattori che determinano 
l’azione sociale (ma non i processi formativi che la rendono possibile e che 
interessano invece una prospettiva pedagogica). Prima Bourdieu con la no-
zione di “abito” (1977) e poi Giddens (1984) con la teoria della “struttura-
zione” hanno posto le basi per fondare la ricerca sulla agency da un punto di 
vista sociologico. Successivamente Bandura (2001, p. 22) ne ha fornito una 
definizione centrata sui risultati adattivi e trasformativi che essa produce: 
“Through agentic action, people devise ways of adapting flexibly to remark-
ably diverse geographic, climatic and social environments; they figure out 
ways to circumvent physical and environmental constraints, redesign and 
construct environments to their liking... By these inventive means, people 
improve their odds in the fitness survival game”. Altri autori (Hitlin e Elder, 
2007, p. 175 e segg.) ne hanno articolato il concetto generale distinguendo 
quattro dimensioni:
• esistenziale, ovvero la capacità di esercitare la propria influenza nel conte-

sto in cui viviamo;
• pragmatica, la capacità di adottare risposte efficaci in situazioni inattese;
• identitaria, la capacità di mantenere, sviluppare e comunicare la propria 

identità;
• prospettica, la capacità di compiere scelte che hanno una proiezione sul 

futuro corso della vita.
Tuttavia queste non sono propensioni, caratteristiche o proprietà da rinve-
nire in ogni singolo insegnante, ma sono piuttosto attributi delle sue azioni. 
La teacher agency non è una qualità personale, ma è qualcosa che una persona 
fa, un “emergent phenomenon of actor-situation transaction”. La “agency 
is concerned with the way in which actors critically shape their responses to 
problematic situations” (Biesta & Tedder, 2006, p. 11). “[T]his concept of 
agency highlights that actors always act by means of their environment rath-
er than simply in their environment [so that] the achievement of agency will 
always result from the interplay of individual efforts, available resources and 
contextual and structural factors as they come together in particular and, in 
a sense, always unique situations” (Biesta & Tedder, 2007, p. 137).
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Pertanto, da una prospettiva educativa, ciò che rileva è la comprensione dei 
modi in cui la “agency is achieved in concrete settings and in and through 
particular ecological conditions and circumstances” (Biesta & Tedder, 2006). 
È in questo senso che la teacher agency comporta l’esercizio di un ruolo attivo 
degli insegnanti nella definizione delle condizioni di lavoro nelle istituzioni 
educative. Ed è per questo che la possibilità di liberare la teacher agency di-
pende dalla qualità educativa dei contesti in cui si opera, dalla presenza o 
meno di fattori inibitori.

 I drivers e gli inibitori organizzativi della teacher agency 

Un insegnante eccellente non produce risultati eccellenti in contesti che 
limitano le sue possibilità di azione (a meno che non riesca a cambiarli). La 
possibilità di agire e di essere spinti a farlo dipende dai fattori presenti nel 
contesto lavorativo e, ovviamente, nel più ampio contesto sociale di cui la 
scuola fa parte. Sono note le ricerche, ad esempio, sull’impatto della corru-
zione nella scuola e nelle città rispetto ai livelli di apprendimento degli stu-
denti (Ferraz et al., 2012; Transparency International, 2013). Ma più che ai 
riscontri oggettivi che richiamano il rapporto tra qualità della formazione 
e contesto scolastico e sociale, qui serve riferirsi ad alcuni studi che aiutano 
ad individuare i drivers e gli inibitori organizzativi che agiscono sulla teacher 
agency. Di seguito facciamo riferimento a tre modelli interpretativi che aiu-
tano ad individuare all’interno dell’organizzazione scolastica i fattori su cui 
agire e che indentifichiamo: nel dispositivo formativo scolastico, nei conte-
nitori culturali, nel potenziale formativo della posizione lavorativa.

 Dispositivo formativo

In primo luogo, è necessario individuare il dispositivo formativo (Bernstein, 
1990) che opera nell’organizzazione, ovvero l’insieme di regole – scritte e 
non scritte – che nella scuola regolano l’accesso degli insegnanti alle oppor-
tunità di assunzione di responsabilità e di conoscenza (regole distributive), 
alle regole che regolano l’accesso all’impensabile, ovvero alla possibilità di 
introdurre cambiamenti ed innovazione nell’organizzazione scolastica, nel-
le sue relazioni con la società, nella didattica, infine le regole valutative, da 
cui dipende il modo in cui la scuola incentiva/disincentiva diversi tipi di 
comportamenti. È questo insieme di regole che rende possibile e determina 
comportamenti ed azioni dei diversi attori.
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Contenitori culturali

In secondo luogo, è necessario prendere in considerazione il patrimonio e 
l’uso di contenitori culturali (Vicari, 2008) presenti all’interno della scuo-
la, ovvero degli oggetti materiali ed immateriali di cui la scuola si è dotata 
nel corso del tempo e da cui dipende la sua qualità. I contenitori culturali 
sono identificabili, ad esempio, nell’insieme di conoscenze che la scuola ha 
prodotto e che sono immagazzinate nelle procedure che essa adotta per la 
gestione dei processi interni, nelle tecnologie di cui si è dotata, nel modello 
organizzativo e di leadership attivato, nei diversi tipi di infrastrutture di cui 
si avvale, etc. La quantità e qualità dei contenitori culturali e la possibilità di 
utilizzarli ed arricchirli contribuiscono a rendere possibile la teacher agency.

Potenziale formativo della posizione lavorativa

Infine, bisogna considerare un terzo tipo di fattori connessi alla collocazione 
lavorativa fornita dalla mansione (insieme dei compiti definiti dalla scuola e 
attribuiti all’insegnante) e dalla posizione (collocazione nella struttura di co-
ordinamento e controllo e nel sistema delle deleghe) dei diversi attori presenti 
sulla scena del lavoro educativo nella scuola (dal preside, ai diversi tipi di in-
segnanti, ai diversi tipi di tecnici, di collaboratori, di attori che interferiscono 
con il lavoro docente). È noto che le possibilità di azione riflessiva di chi lavora 
non dipendono solamente dal contesto in cui si opera, ma anche dal ruolo e 
della posizione ricoperta al suo interno (Eraut & Hirsh, 2007). Questo non 
tanto in ragione del potere organizzativo derivante dal ruolo, piuttosto dalle 
possibilità di apprendimento e di azione educativa connesse al tipo di mansio-
ne svolta. La potenzialità educativa che ne deriva per il soggetto che la svolge 
è il risultato del rapporto che c’è tra il tempo che uno ha a disposizione per 
riflettere sulle azioni da svolgere e, quindi, il livello di consapevolezza richie-
sto, le modalità cognitive che uno può mettere in atto (routinarie/intuitive/
deliberative e analitiche), il tipo e la complessità e ricchezza dei processi in cui 
uno è inserito e che possono richiedere diversi tipi di azione (dalla semplice 
lettura della situazione in cui si opera, alla presa di decisioni, alla realizzazione 
di attività osservabili overt activity, ad un impegno di tipo metacognitivo).
Concludendo, potremmo dire che una analisi focalizzata sulla combinazio-
ne del dispositivo formativo scolastico, dei contenitori culturali, del poten-
ziale formativo delle posizioni lavorative consente di mettere a fuoco i drivers 
e gli inibitori organizzativi della teacher agency.
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 Le pratiche lavorative 
L’individuazione dei drivers e degli inibitori della teacher agency serve per va-
lutare quali sono le pratiche che possono favorire l’azione di tutti gli attori 
per il miglioramento delle condizioni educative e lavorative.
La ricerca empirica in materia ha iniziato a produrre non solo ipotesi, ma 
prime evidenze. Di seguito riportiamo due casi che, con diversi approcci 
metodologici, contribuiscono a “misurare” il peso di alcuni fattori sullo svi-
luppo della teacher agency.
Un primo esempio è costituito da una ricerca quantitativa svolta in USA 
dalla Harvard University (Ferguson et al., 2015) che ha per oggetto i fatto-
ri chiave attraverso cui gli insegnanti incidono sullo sviluppo della agency 
degli studenti, intesa come “capacity and propensity to take purposeful ini-
tiative”. La ricerca si fonda su dati Tripod (http://tripoded.com) relativi 
a oltre 300.000 studenti, di 16.000 classi (sesto e nono grado), nell’anno 
scolastico 2013-14. La ricerca ha avuto per oggetto il rapporto tra insegna-
mento (emozioni, motivazioni, mentalità) e comportamenti associati con 
l’agency dei giovani. Essa ha inteso dare risposte alla domanda: “How do di-
stinct components of teaching influence the development and expression 
of agency-related factors in sixth to ninth grade classrooms?”. La ricerca ha 
studiato il peso di sette componenti dell’attività di insegnamento attraverso 
l’uso di indici multi-item.
1. Care, essere emotivamente di supporto e mostrare interesse nei confronti 

degli studenti;
2. Confer, parlare con gli studenti, accogliere e rispettare le prospettive de-

gli studenti;
3. Captivate, sapere come rendere l’apprendimento interessante e pertinente;
4. Clarify, spiegare chiaramente le cose, fornire feedback informativi e rende-

re le lezioni comprensibili;
5. Consolidate, consolidare, riassumere e integrare l’apprendimento;
6. Challenge, sfidare gli studenti, spingerli a pensare rigorosamente ed a per-

sistere quando incontrano difficoltà;
7. Classroom management, una gestione efficace della classe comporta lo svi-

luppo di un clima di classe rispettoso e collaborativo con comportamenti 
on-task.

La ricerca esamina come le 7 componenti della qualità dell’insegnamento 
predicono i comportamenti a livello individuale che “express agency and a 
number of emotions, motivations, and mindsets that awaken and support 
the growth of agency”. La ricerca evidenzia come le componenti che han-
no un maggiore potere predittivo sono “care” e “captivate”. Queste risultano 
avere un peso diverso rispetto a componenti quali challenge e classroom ma-



181

Il “lavoro docente” e la qualità dei contesti educativi: drivers e inibitori della teacher agency

nagement che invece hanno un più forte potere predittivo relativamente agli 
“annual learning gains”. Queste si differenziano a loro volta dalla combina-
zione di componenti quali challenge, classroom management, consolidate e clarify, 
che hanno il potere di predire se gli studenti percepiscono i loro quotidiani 
progressi nell’apprendimento in classe. Il risultato più significativo della ri-
cerca è costituito dalla dimostrazione e dalla misurazione del peso diverso e 
contrastante che può essere attribuito alle diverse componenti dell’attività 
di insegnamento. Inoltre, essa dimostra che “agency and agency-related factors 
are helpful concepts for encapsulating multiple educational goals – not only 
the academic skills that standardized test scores measure, but also emotions, 
behaviors, motivations, skills, and mindsets”.
Il secondo caso è costituito da una knowledge review predisposta dal Ministero 
dell’Educazione della Svezia (Skolverket, 2014) che ha raccolto acquisizioni 
che si sono consolidate negli ultimi anni nel lavoro in classe e che fornisco-
no alcune conoscenze per orientare una attività di insegnamento quotidiana 
fondata sulla ricerca. L’interesse di questa review risiede nella individuazione 
di processi lavorativi che riguardano il lavoro docente e che hanno la capaci-
tà di migliorare la qualità della scuola e dell’insegnamento. La validità delle 
conoscenze generate si fonda sulla proven experience, ovvero sull’esperienza 
“of the practitioners within a specific profession”. 
Una proven experience è qualcosa di più di un’esperienza, seppur ripetuta. 
Essa è provata e testata, documentata, comunicata e condivisa con gli altri 
attori. Essa è esaminata in un contesto collegiale, sulla base di criteri rile-
vanti rispetto al contenuto operativo che l’esperienza specifica implica. Essa 
è anche basata su principi etici. Il processo di valutazione cui è sottoposta 
avvicina l’esperienza all’approccio accademico (Hejzlar, Swedish National 
Agency for Higher Education, 2008).
L’attività di proven experience costituisce sia un metodo di produzione di cono-
scenze basate sull’evidenza, sia una pratica lavorativa che promuove “syste-
matic skills development over a long period that is grounded in school-based 
activities”. Questa pratica lavorativa è anche un esempio di attività organizza-
tiva orientata al risultato. Essa supporta lo sviluppo professionale degli inse-
gnanti come pratica collettiva e non semplicemente centrata sugli interessi 
individuali, ma sui risultati attesi dal gruppo di insegnanti e dalla scuola, ad 
esempio: come gli studenti possono migliorare i loro apprendimenti (Tim-
perley, 2007). Passiamo di seguito a fornire tre esempi di pratiche oggetto di 
proven experience e che favoriscono la teacher agency in funzione della qualità 
dell’insegnamento: il lesson study ed il learning study, la leadership educativa. 
Il lesson study è un metodo per lo sviluppo dell’insegnamento collegiale che 
è stato praticato in Giappone per più di cento anni. Gli elementi più impor-
tanti di uno studio di una lezione sono la pianificazione collettiva, l’osserva-
zione delle lezioni dei colleghi e la sua analisi in una discussione di gruppo. 
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In questo modo, vari aspetti di una lezione possono essere raffinati e mo-
dificati fino a raggiungere gli obiettivi desiderati (Skolverket, 2014, p. 37).
Il learning study ha la caratteristica di essere integrato nel lavoro quotidiano, 
focalizzato su una capacità specifica che gli alunni dovrebbero sviluppare, di 
comportare la raccolta sistematica e l’analisi collettiva dei dati sull’apprendi-
mento e l’insegnamento degli alunni.
La leadership educativa è un’altra pratica organizzativa considerata tra le 
espressioni chiave della teacher agency e del miglioramento della scuola. La 
leadership educativa non si identifica con la leadership scolastica, che si fonda 
sulla leadership manageriale e amministrativa, sul monitoraggio e la gestio-
ne della governance della scuola. La leadership educativa agisce sulla direzione 
ed il miglioramento continuo dei processi formativi degli studenti, essa fa 
perno sia sui dirigenti che sugli insegnanti e pratica una modalità di leader-
ship distribuita, di condivisione dei compiti di supervisione della didattica 
e dell’organizzazione. La leadership educativa è caratterizzata dalla collabora-
zione e dal dialogo. 

 Conclusioni

La ricerca sulla teacher agency è sempre utile. La ricerca, tuttavia, ha senso in 
ragione della sua possibilità di essere validata dalla proven experience fatta nel-
le scuole, nelle classi e dagli insegnanti. Essa deve divenire ricerca trasforma-
tiva, capace di produrre evidenze nel miglioramento della qualità degli ap-
prendimenti dei giovani e del benessere lavorativo degli insegnanti. Questo 
richiede la presenza di insegnanti che possiedono tutti i requisiti di ingresso 
nella professione e non solo quelli relativi alla componente disciplinare.
Noi sappiamo che stiamo parlando di condizioni che non esistono né in Ita-
lia, né in molti altri Paesi. Per questo sarebbe opportuno orientare la ricerca 
su due direzioni principali:
• come sviluppare la teacher agency attraverso sistemi precari di formazione 

inziale e in servizio dei docenti, in cui scarseggiano formatori dei forma-
tori, e che non selezionano in funzione della teacher agency;

• quali processi di trasformazione attivare, anche attraverso l’azione dei 
docenti, affinché l’educazione dei giovani sia affidata ad un modello in-
clusivo ed efficace che, senza “distruggere la scuola” (Illich), crei nella 
popolazione una nuova speranza di successo nella battaglia contro la 
crescente povertà educativa relativa che coinvolge non solo i giovani ma 
tutti gli attori della scuola. Questo servirebbe anche ad accrescere la mo-
tivazione al lavoro di una professione esposta alla progressiva delegitti-
mazione sociale ed a sempre più frequenti aggressioni di ogni tipo.
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